XVIII DOMENICA T. O. [B]
Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai 
Perché i Giudei sono obbligati a credere in queste parole di Cristo Gesù: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai”?  La risposta la troviamo in queste parole precedentemente da Lui proferite: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» .Il sigillo non consiste in un missione affidata a Lui dal Padre. Il Sigillo ha una origine eterna: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 
Gesù è la Parola che rende vere tutte le Parole del Padre. Ogni Parola del Padre deve essere verificata dal fuoco della Parola di Cristo Signore, In tal senso va letto e interpretato anche il passo dei proverbi; “Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,5-6). Tutte le Parole proferite prima dal Padre vanno lette, comprese, vissute dalla Parola di Gesù Signore. Questa verità è così annunciata da Cristo Gesù nel Vangelo secondo Mattei: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli (Mt 5,17-19). Chi ha costituito verità di ogni sua Parola Gesù Signore è il Padre suo e il Padre suo è lo stesso Dio che i Giudei dicono di adorare. Se i Giudei non ascoltano la Parola di Cristo Gesù è la Parola del loro Dio che non ascoltano. Il loro Dio che ieri ha parlato per mezzo di Mosè è lo stesso Dio che parla per mezzo di Cristo Gesù. Se oggi al posto dei Giudei ci fosse Mosè, si metterebbe in ascolto di Cristo Gesù e accoglierebbe la sua Parola come Parola che dona pienezza di verità e di compimento a tutte le Parole che Dio ha fatto risuonare per suo tramite.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».  Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai (Gv 6,22-35).
Ecco ora la purissima verità che annuncia: il pane che discende dal cielo non è una nuova mamma. Il pane che discende dal cielo e prima di tutto una persona e questa persona è Colui che oggi sta parlando ai Giudei. Gesù è un pane particolare. Un pane che si accoglie mediante la fede. Il pane è Gesù e Gesù è Persona che si accoglie nella fede. Chi viene a Cristo Gesù non avrà più fame. Chi crede in Lui non avrà sete, mai. Credere significa accogliere nel cuore ogni sua Parola e costruire su di essa la propria casa spirituale. Risuona in questo versetto quanto Gesù ha già detto a Nicodemo: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,14.18). Madre del Verbo Incarnato, ottienici una purissima fede in ogni Parola del Figlio tuo.
